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Aprile 1928, Argentina. 
Una zattera scivola sul filo 
della corrente del Rio de la 
Piata verso ti porto di Bue­
nos Aires. A bordo c'è un uo­
mo inagrissimo, barbuto, 
con gli occhi febbricitanti 
perla malaria, vestito di una 
vecchia uniforme scolorita e 
piena di toppe. Per due setti­
mane, a dorso di bue, ha at­
traversato le paludi del Pa­
raguay. Un anno prima, alla 
testa di 620 uomini, In gran 
parte senza più armi, si è 
consegnato alle autorità bo-
llvlane, chiedendo asilo poli­
tico dopo trenta mesi di 
combattimenti. L'uomo è II 
capitano Luis Carlos Pre­
stes, capo della 'colonna 
Prestes; detta anche 'colon­
na Invitta; perché ogni volta 
che si è scontrata con I go­
vernativi Il ha sconfitti. 

In una 'lunga marcia» at­
traverso dodici Stati del Bra­
sile, Prestes e I suol hanno 
percorso 25.000 chilometri. 
Una generazione prima di 
Fldel Castro e Che Guevara, 
l'epopea del 'Cavaliere della 
Speranza: come lo chiama­
no gli ammiratori, ha in­
fiammato l cuori di milioni 
di studenti, contadini e poeti. 
L'arrivo a Buenos Aires è la 
fine di un'avventura, ma an­
che l'inizio di un'altra, più 
tragica. 

Aprile 1928, Germania. Il 
professor Otto Braun, comu­
nista, viene Introdotto nella 
sala delle udienze della pri­
gione di Moablt, Berlino. È 
accusato di attività sovversi­
ve. Prima che l'Interrogato­
rio abbia Inizio, sei adole­
scenti ('sembravano studen­
ti di diritto; dirà poi un te­
stimone) si alzano dal ban­
chi del pubblico e, armi alla 
mano, liberano II detenuto. 
LI comanda una ebrea ven­
tenne, figlia di un avvocato 
socialdemocratico (un 'so-
cialfasclsta; secondo lo scia­
gurato slogan comunista 
dell'epoca, In realtà un one­
sto e dlsln teressa to difensore 
di poveri e oppressi). La ra­
gazza si chiama Olga Bena-
rlo Gutmann, ed è un'attiva 
militante rivoluzionarla nel 
quartiere operalo di Neu-
kblln. 

I due avvenimenti, quello 
di Berlino e quello di Buenos 
Aires, non hanno nulla in co­
mune, In apparenza. Ben 
presto, però, Olga e Prestes si 
conosceranno, I loro destini 
si Intrecceranno In un nodo 
che solo la morte scioglierà. 
Un libro, pubblicato In Bra­
sile, in portoghese, rievoca 
per la prima volta. In modo 
completo questa storia terri­
bile di violente passioni poli­
tiche e sentimentali, di amo­
re e di odio, con le sue luci e 
ombre, le clamorose disfatte 
e gli Illusori successi. 

L'autore è un giornalista e 
uomo politico, Fernando 
Morals. Il titolo è semplice, 
'Olga; ma 11 sottotitolo suo­
na volutamente provocato­
rio: *La vita di Olga Benarlo 
Prestes, ebrea comunista 
consegnata a Hitler dal go­
verno Vargas: Perché pro­
vocatorio? Perché Getulio 
Vargas, Il contraddittorio 
dittatore 'populista* degli 
anni 30 e 50, morto suicida 
per patriottismo tanti-yan­
kee* nel 1954, è, per de finizio­
ne, Il fondatore del Brasile 
moderno, un eroe nazionale, 
un 'padre del popolo e della 
patria: Mettere In piazza le 
Infamie del suo regime signi­
fica perciò cercare, volere lo 
scandalo. 

In fuga entrambi, lei da 
una Germania non ancora 
ma ben presto nazista, lui da 
un Brasile che si avvia al 
'varghlsmo; Olga e Prestes 
si dirigono verso quella che 
era allora la città santa degli 
umiliati e offesi di tutto 11 
mondo: Mosca. Olga viene 
addestrata dome un soldato 
rosso, a cavalcare, pilotare 
aerei, lanciarsi col paraca­
dute, sparare e tirar bombe. 
Ascende rapidamente al ver­
tice della Gioventù comuni­
sta Internazionale. Prestes 
(che ha con sé le quattro so­
relle e la madre Leocadla) 
viene assunto come Ingegne­
re dall'Ente sovietico di con­
trollo sulle costruzioni. Ri­
fiuta lo stipendio In dollari e 
11 privilegio di acquistare cibi 
nel negozi per soli stranieri. 
Condivide la durissima vita 
del proletari. A Mosca c'è ca­
restìa. Tutto è razionato. Il 
freddo è terribile: 50 gradi 
sotto zero. Helolsa, la sorella 
più piccola di Prestes, si tra­
scina sulla nere con stivali 
numero 40, mentre abitual­
mente calza 1133. La razione 
di pane (nero) è di duecento 
grammi al giorno. Invece del 
tè. gli operai bevono acqua 
calda. 

Corre II tempo e si giunge 
all'anno 1934. Male informa­
to da Incurabili sognatori (e 
forse anche da provocatori), 
Il Comlntern, sia pure con ri­
luttanza e senza convinzio­
ne, accetta di appoggiare 
una rivoluzione politico-so­
ciale In Brasile. Rivoluzione? 
A conti fatti, si tratterà di 
una esigua e velleitaria ri­
volta militare. 

Certo, contro Vargas, che 
ha assunto 11 potere con un 
colpo di Stato nel 1930, si 
muovono forze varie, libera­
li, democratiche e di sinistra, 
ma minoritarie e non tutte 
disposte a Impegnarsi fino In 
fondo. L'impetuosa e rumo­
rosa crescita, almeno nelle 
grandi città, di un'Alleanza 
nazionale liberatrice (di cui 
Il Pc del Brasile è la spina 
dorsale) crea molte Illusioni. 
A Rio, m San Paolo, come a 
Mosca, c'è chi sogna l'imml-
nente nascita di una Immen-

Un libro brasiliano rievoca 
il martirio di Olga Benario 

Gassatela 
È ebrea e 
comunista 

Qui accanto, è 
il 1935: Olga 

Benario viene 
prelevata 

dalla polizia 
brasiliana 

dopo il fallito 
tentativo 

insurreziona­
le; sopra, una 

foto di Olga 
negli anni in 
cui viveva a 

Mosca; a 
destra, Luis 

Carlos 
Prestes. a 

Montevideo. 
nel 1931 

Sono gli anni Trenta: 
Vargas consegna a 
Hitler la militante 
tedesca, compagna di 
Prestes e in attesa 
di un figlio, dopo una 
fallita insurrezione 
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Così, Inviati dal Comln­
tern, convergono In Brasile 
molti comunisti, con nomi e 
passaporti falsi: tedeschi (1 
coniugi Arthur e Elise 
Ewert), belgi, l'argentino 
Rodolfo Ghloldl, un ameri­
cano (Victor Baron, che Im­
piegherà un anno nel lento e 
paziente assemblaggio di 
una potente, quanto Inutile, 
stazione radio, comprando 
ogni pezzo in un negozio di­
verso per non Insospettire la 
polizia). Arrivano anche, do­
po un lungo viaggio attra­
verso l'Europa e gli Stati 
Uniti, due sedicenti coniugi 
portoghesi. Sono Prestes e 
Olga. 

A «errare» la giovane e bel­
la coppia è stato uno del 
massimi esponenti del Co­
mlntern, Dimitri Manullskl. 
Con non poca audacia, ha of­
ferto alla militante tedesca 
un Incarico delicato e perico­
loso: diventare la guardia del 
corpo di Prestes, il cui presti­
gio (anche 1 nemici Io ammi­
rano) dovrebbe essere la ga­
ranzia della vittoria rivolu­
zionaria. Olga ha accettato 
con entusiasmo. Dalla devo­
zione politica all'amore, 11 
passo sarà brevissimo. Il 
passaggio per New York si 
trasformerà In una luna di 
miele, anche se le nozze non 
verranno mal celebrate. 

Un anno trascorre in pre­
parativi, che dovrebbero es­
sere accurati. Ma la miccia 
s'accende per caso. Il 23 no­
vembre 1935, soldati e ser­
genti Insorgono a Natal, Rio 
Grande del Nord. Il 24, due 
tenenti si Impadroniscono di 
una caserma a Recite. La pa­
rola d'ordine è: 'Tutto il po­
tere all'Alleanza nazionale 
liberatrice*, ma questa si ri­
velerà un castello di carte. 

A Recite, la rivolta è do­
mata In quarantotto ore. A 
Natal, Il popolo Invade le ca­
serme, tutti si travestono da 
soldati, Il danaro prelevato 
nelle banche viene distribui­
to al poveri, I trasporti sono 
dichiarati gratuiti per decre­
to. È una grande festa, che 
dura però solo cinque giorni. 

Mentre a Natal si balla, a 
Rio I capi della progettata ri­
voluzione studiano 11 da far­
si. Ghloldl e Ewert (quest'ul­
timo ha una lunga e dura 
esperienza *clnese*) sono 
pieni di dubbi e sostanzial­
mente contrari a scatenare 
l'Insurrezione generale. LI 
convince Prestes dicendo: 
*La marina da guerra è con 
noi*. Il 26, la decisione è pre­
sa. Il 21. alle tre del mattino, 
la 'rivoluzione* comincia. 
All'una e mezzo del pomerig­
gio, è già finita. SI ribellano 
solo II terzo reggimento di 
fanteria e l'accademia del­
l'aeronautica. Il bilancio de­
gli scontri è di venti morti, 
centinaia di feriti, migliala 
di prigionieri. 

Si scatena la più grande 
persecuzione della storia 
brasiliana. Vengono arresta­
ti comunisti, 'ortodossi* e 
trozklstl, socialisti, anarchi­
ci, semplici simpatizzanti 
dell'Alleanza. Finiscono In 
prigione anche l'avvocato 
Hermes Lima, futuro primo 

ministro (nel 1962), un sacer­
dote, padre Nascimento, ac­
cusato di aver promosso col­
lette per *l poveri prigionieri 
comunisti; e una bellissima 
figura di mecenate di artisti 
e protettore di comunisti, 11 
ricchissimo Celestino Para­
venti, *re» del caffé e impor­
tatore dall'Italia della prima 
macchina per fare l'espresso. 
(In carcere, sconcertato dalle 
aspre polemiche fra fazioni 
del Pc, Paraventi deciderà di 
non Iscriversi al partito, pur 
senza rinnegare Idee e amici­
zie). 

Poiché le prigioni non ba­
stano, si requisiscono na vi, si 
popolano di detenuti le Isole. 
Agli ordini di Flllnto Mailer 
(un ex ufficiale della 'colon­
na Invitta*, che Prestes, dieci 
anni prima, ha bollato come 
'codardo, disertore e ladro; 
per essere fuggito dopo aver 
sottratto alle casse del guer­
riglieri cento milioni di 
*real*), la polizia politica tor­
tura senza pietà. Arthur 
Ewert è costretto ad assiste­
re alle violenze sessuali In­
flitte a sua moglie. Impazzi­
sce. Sopravviverà, ma non 
recupererà mal la ragione. 

Prestes e Olga cadono an­
ch'essi nelle mani della poli­
zia. Mailer, che odia e teme 11 
suo ex comandante, ha dato 
ordine di ucciderlo, ma Olga 
gli fa scudo col proprio cor­
po. Prestes sarà processato e 
condannato a sedici anni. 
Per Olga, contro la quale non 
esistono prove di colnvolgl-

mento nell'Insurrezione, vie­
ne escogitata una punizione 
feroce: la consegna a Hitler, 
cioè la morte tper Interposta 
persona*. Come comunista 
ed ebrea, non avrà scampo. 

L'agonia sarà lentissima. 
In tutta Europa si sviluppa 
un movimento di solidarietà, 
tanto più vigoroso quando si 
scopre che Olga è Incinta. 
Come madre di un futuro 
cittadino brasiliano, la legge 
le consentirebbe di partorire 
In Brasile. Ma con ipocriti 
cavilli (stato di guerra, 'peri­
colosità* della prigioniera), 
la deportazione è decisa e 
confermata. L'avvocato di­
fensore scrive una lettera 
commovente, ricca di spunti 
femministi, alla moglie di 
Vargas, chiedendo grazia. 
Non otterrà risposta. 

Per evitare colpi di mano 
del portuali TOSSÌ* durante 
gli scali (il movimento di so­
lidarietà ha esponenti Illu­
stri, come André Malraux e 
Romaln Rolland e si appog­
gia su organizzazioni politi­
che e sindacali forti, e perfi­
no su governi di Fronte po­
polare, In Francia e in Spa­
gna), la polizia brasiliana e 
la Gestapo decidono di Im­
barcare Olga su una nave da 
carico noleggiata a tale sco­
po, Insieme con Elise Ewert, 
e sotto scorta armata. Prele­
vare Olga, però, non è facile. 
Tutti I suol compagni di pri­
gionia Insorgono, aprono le 
celle con chiavi false fornite 
dal sergente Julio Alves, si 

impadroniscono di tre agen­
ti e minacciano di ucciderli 
al primo tentativo di portar 
via Olga. 

Il carcere è subito circon­
dato da reparti armati, da 
autobllndo. Ma non si arriva 
allo scontro. Con false pro­
messe, simulando un ricove­
ro In ospedale per accerta­
menti diagnostici, Olga è In­
dotta a salire su un'ambu­
lanza, e trasferita al porto. Il 
viaggio finisce ad Amburgo. 
E comincia la penosa pere­
grinazione da un luogo di pe­
na a un altro, dalla Barnlm» 
strasse a Berlino, dove ven-
t'annl prima è stata detenu­
ta Rosa Luxemburg, alla te­
tra fortezza di Llchtenburg, 
al campo di concentramento 
di RavensbrUck, fino all'ai-
luclnan te manicomio di Ber-
nburg, nel cui sotterraneo 11 
medico nazista Irmfrled 
Eberl ha costruito le prime 
camere a gas 'Sperimentali; 
con annessi forni crematori. 

Con I capelli taglia ti a zero 
(per evitare — dice un fun­
zionario — «/a diffusione di 
pidocchi, assai comuni fra 
ebrei e comunisti*), vesUta 
della ruvida uniforme carce­
raria a strisce, affamata per­
ché la zuppa e li pane sono 
sempre scarsi, e spesso le 
vengono 'tagliati* per puni­
zione, tremante di freddo In 
celle gelide, sotto coperte lo­
gore, Olga rivela una forza 
d'animo eccezionale. Per 
non Impazzire, durante t 
lunghi periodi di Isolamento, 
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si costruisce scacchi con 
mollica di pane e Incide e di­
segna scacchiere sul letto di 
cemento con le fibbie del 
sandali e con bucce di aran­
ce. Gioca Interminabili par­
tite contro se stessa, e fa gin­
nastica, per tenere In eserci­
zio anche 11 corpo, oltre alla 
mente. 

Il parto avviene esatta­
mente un anno dopo la falli­
ta 'rivoluzione: Il 27 novem­
bre 1936. La bambina, capelli 
neri come II padre, occhi az­
zurri come la madre, si chia­
merà Anita, come la compa­
gna di Garibaldi, e Leocadla, 
come la nonna paterna, che 
lotta con grande energia per 
liberare nuora e nipote. Riu­
scirà solo a salvare la bambi­
na, ottenendo che le sia affi­
data. Ma non sarà facile. 
Poiché non esistono prove 
del matrimonio fra Olga e 
Prestes, 1 tedeschi esigono 
una dichiarazione di pater­
nità da parte del 'Cavaliere 
della Speranza: Ma le auto­
rità brasiliane si rifiutano a 
lungo di permettere a un no­
talo di entrare nella cella di 
Prestes per le formalità di ri­
to. Uno degli ostacoli più du­
ri da superare è una funzio­
narla del ministero degli 
Esteri, Odette de Carvalho e 
Souza, una bigotta antico­
munista autrice di trattati 
come 'l'Alleanza fra comu­
nisti e cangaceiros (banditi) 
nel Nord-Est brasiliano nel 
1935*. La lotta dura dieci me­
si. Infine, Prestes può firma­
re il documento e, Il 31 gen­
naio 1938, la piccola Anita 
viene consegnata alla nonna 
e subito portata fuori dai 
confini tedeschi. 

Così, 1 nazisti si liberano di 
un piccolo essere umano, In­
nocuo e tuttavia scomodo, 
perché attira sul Reich on­
date di critiche. Ma non ri­
nunciano a Incrudelire sulla 
madre. La lasciano con vin ta, 
per un interminabile mese, 
che la bambina sia stata tra­
sferita in un orfanotrofio e 
perduta per sempre. 

Rinnegata dalla madre e 
dal fratello, depressa dalle 
notizie che confermano il 
consenso della maggioranza 
del tedeschi Intorno a Hitler 
e I primi trionfi del nazismo 
su un'Europa divisa e terro­
rizzata, legata alla famiglia 
acquisita dal fragili fili di ra­
re lettere piene di tenerezza e 
di nostalgia e di pochi pacchi 
sul quali 1 nazisti esigono 
Imposte tre volte superiori al 
prezzo del con ten u to, e che le 
vengono consegnati disfatti 
e 'alleggeriti; Olga non per­
de la speranza. A Raven­
sbrUck l'assegnano al blocco 
numero 11. E pieno di 'anti­
sociali; zingare, omosessua­
li, malate mentali (anche lei 
è considerata una 'anti-so­
ciale*, e ne Indossa 11 triango­
lo nero, Insieme con quello 
giallo di ebrea: giustapposti, 
I due distintivi formano una 
stella di David). A quelle po­
vere emarginate, che 1 mal­
trattamenti hanno avvilito 
fino alla perdita di ogni rite­
gno (nel baraccone c'è un In­
sopportabile fetore di urina e 
di feci), Olga riuscirà a resti­
tuire dignità umana e a tra­
sferire un po' del suo Incrol­
labile ottimismo, inducendo­
le a lavarsi, a fare ginnasti­
ca, a curare il corpo *per il 
giorno In cui ritorneranno 
alla libertà*. 

Quel giorno, per la mag­
gior parte di loro, non arrive­
rà mal. Arrivano, Invece, al­
cuni pseudo-scienziati, che 
praticano sulle prigioniere 
terribili 'esperimenti*: Inie­
zioni di germi, mutilazioni e 
trapianti, sempre conclusi 
con la morte. Queste pene 
^addizionali* a Olga vengono 
risparmiate. Trasferita a 
Bernburg all'Inizio di feb­
braio del 1942, viene gassata 
II giorno di Pasqua, insieme 
con altre duecento sventura­
te. Aveva compiuto da poco 
34 anni. È una delle prime 
vittime dell'infernale Inge­
gnosità del dottor Eberl. Ma 
non la prima. Per provare 
l'efficacia della sua 'inven­
zione*, Il medico si è già ser­
vito di venti 'arianlssimi* pi­
loti tedeschi della Legione 
Condor, 1 quali. Inviati In 
Spagna a combattere per 
Franco, si sono rifiutati di 
bombardare le linee repub­
blicane. 

Prestes Ignorerà la sorte di 
Olga per altri tre anni. Libe­
rato per amnistia nel 1945, 
tiene un grande comizio nel­
lo stadio di Pacaembu, a San 
Paolo, di fronte a centomila 
persone. Sfidando una dura 
contestazione da parte di 
tanti ex compagni di lotta, 
compreso 11 suo coraggioso 
avvocato cattolico Scbral 
Pinto, Prestes sostiene che 
Getulio Vargas non deve di­
mettersi, e che anzi spetta 
proprio a lui, al suo nemico 
di dieci anni prima, Il compi­
to di condurre 11 Brasile ver­
so elezioni 'libere e oneste*. 
Men tre si accinge a prendere 
11 treno per tornare a Rio, un 
redattore dell'Unlted Press 
gli consegna un dispaccio, 
frutto di Investigazioni delle 
autorità alleate In Germa­
nia. Nuda e cruda, c'è la noti­
zia che Olga è stata uccisa. 

Gli attori di questa trage­
dia che coinvolge due conti­
nenti, sono quasi tutti morti. 
Anita Leocadla vive con la 
zia Ligia Prestes a Rio, e In­
segna all'università. Al no­
me di Olga, In Germania 
orientale, sono Intitolate no­
vantuno scuole, fabbriche e 
brigate operale, e sette stra­
de; In Brasile, una sola stra­
da a Rlberao Preto, San Pao­
lo. 

Arminio Savioli 

LETTERE 
ALL' UNITA' 

II direttore risponde 

Pensando a un governo diverso 
che arrivi a fine legislatura 
Caro direttore, 

siamo un gruppo di comunisti rimasti diso­
rientati dalle dichiarazioni fatte dal compa­
gno Natta in un'intervista al Messaggero, do­
ve non escludeva un eventuale governo di 
grande coalizione. Se ben comprendiamo 
vuol dire tornare a governare anche con la 
De. Ma che forse la lezione avuta con il go­
verno di unità nazionale alla fine degli anni 
70 non ci £ bastata? 

Ebbene, in quella realtà il Pei ebbe una 
lezione che speravamo nessun dirigente co­
munista avrebbe mai riproposto. Ecco perché 
la dichiarazione di Natta ci disorienta. 

Gualtiero BRUZZUCHINI, Primo PANICHI. 
Francesco GAVAGNINI. 

Rinaldo DAL SERE. Raffaello BENGHI 
(Sansepolcro - Arezzo) 

// chiasso che è stato fatto attorno alla fra­
se in cui Natta faceva riferimento all'ipotesi 
di un governo di grande coalizione fra tutte le 
forze democratiche di fronte a una situazione 
dì emergenza mi sembra davvero eccessivo e 
un po' pretestuoso. Né riesco a capire che 
cosa c'entri, con quella frase, la polemica 
(che viene fatta anche nella lettera che pub­
blichiamo) sul tentativo di tornare alla politi­
ca di solidarietà democratica. 

Cerchiamo di ragionare. 
Nel suo Congresso di Firenze il Pei ha ri­

badito. senza possibilità di dubbio, la sua 
scelta per una prospettiva di alternativa de­
mocratica. È del tutto evidente che tale pro­
spettiva non può che basarsi su un cambia­

mento profondo dei rapporti fra Psi e Pei. 
Una convergenza, un rapporto positivo fra 
questi due partiti costituisce il pilastro del­
l'alternativa per la quale noi ci battiamo: pur 
essendo chiaro che l'alternativa non potrà ba­
sarsi esclusivamente sulle forte del Psi e del 
Pei. 

Nella situazione odierna, il Pei sta combat­
tendo una dura battaglia di opposizione con­
tro l'attuale governo pcntapartitico, sulla ba­
se dei bisogni e delle necessita del Paese. Il 
nostro giudizio sulla crisi del pentapartito è 
assai severo, e per questo chiediamo le dimis­
sioni del governo e il superamento di questa 
maggioranza. Bene. Ma se riusciamo a rag­
giungere questo obiettivo e ad aprire una crisi 
di governo, il pericolo di uno scioglimento 
anticipato del Parlamento e di nuove elezioni 
è assai grande: ci sono forze potenti che pun­
tano a questo. La nostra posizione è assai 
netta: bisogna compiere ogni sforzo perché, a 
crisi di governo aperta e attraverso un serio 
confronto, politico e programmatico, fra tut­
te le forze democratiche, si superi finalmente 
la gabbia del pentapartito e si dia vita a una 
nuova maggioranza e a un nuovo governo. 

È giusta, questa posizione? lo credo di sì. 
Mi sembra, ad ogni modo, l'unica che oggi 
possiamo assumere. A qualsiasi governo si 
giungesse con un programma preciso (pur se 
limitato) fino alla fine della legislatura, nel­
l'interesse del Paese, nessun partito rinunce­
rebbe alla sua prospettiva. E la nostra — lo 
ripeto — non potrebbe che restare quella 
dell'alternativa democratica, per realizzare 
la quale, però, ci vuole un lungo lavoro di 
costruzione politica e sociale; e alla fine ci 
vogliono anche i voti. 

Rimangono centrali, decisive 
le lotte della classe operaia 
e le appoggeremo sempre 
Cara Unita, 

siamo lavoratori di una impresa metalmec­
canica di Bologna, la Weber Carburatori, con 
il contratto di lavoro scaduto da oltre un an­
no. Abbiamo delle perplessità sul modo con il 
quale il nostro giornale parla della vertenza 
in corso dei lavoratori dell'industria. 

Ci pare che non venga dato adeguato spa­
zio ali evolversi della trattativa o che, comun­
que, lo spazio sia decisamente inferiore a 
quello riservato ad altre categorie (ferrovieri, 
sanità, pubblico impiego, ecc.) quasi che i 
metalmeccanici fossero lavoratori marginali 
in via di estinzione definitiva. 

Non £ solamente maggiore informazione 
quella che vi chiediamo né il nostro £ un orgo­
glio di categoria: il fatto £ che non conoscia­
mo il pensiero del nostro partito sulla questio­
ne che si sta giocando. 

Come sapete, le trattative si sono fermate, 
poi si £ deciso che riprenderanno 1*8 gennaio 
(si sono concluse soltanto quelle con la Con-
fapi): possibile che il Pei, i suoi dirigenti non 
abbiano nulla da dire su questo? 

Può darsi che ci sbagliamo, ma questo con­
tratto £ partito con una piattaforma respon­
sabile e misurata, certamente non esaltante 
ma che ha visto una partecipazione alla sua 
formulazione senza precedenti; ricordate le 
energie che si sono sviluppate in occasione del 
referendum? Bene, temiamo che stiano len­
tamente estinguendosi e che nei lavoratori 
finisca per prevalere un pericoloso senso di 
impotenza su un fatto che si sta svolgendo 
altrove e che. sembra, interessa ben poco l'o­
pinione pubblica. 

Non sappiamo — questo £ il punto — il 
perchè della «sordina*. Magari può essere an­
che giusto averla messa, ma ci piacerebbe 
conoscerne i motivi. Ipotizziamo, tanto per 
fare un esempio, che abbiate deciso di -pun­
tare sui ceti emergenti» e che, di conseguen­
za, abbiate deciso di lasciar perdere Cipputi e 
compagni; potrebbe essere una scelta moder­
na ma, sapete, anni di abitudine al dibattito, 
quando questo dibattito non c'è la fanno ap­
parire... incomprensibile. 

Ipotizziamo, allora, che la «non trattativa» 
giornalisticamente non faccia notizia e conse­
guentemente non meriti spazio che — come 
si sa — £ sempre tiranno; ma in questo caso 
sarebbe stato — pensiamo — vostro compito 
andare a sentire dai dirìgenti del Pei che cosa 
ne pensano e che conclusioni politiche ne 
traggono. 

E poi: ricordiamo lo scompiglio che ha pro­
vocato l'apparizione in Tv di un operaio delia 
Bisidcr. Quante Bisider vi sono nel nostro 
Paese? 

Abbiamo letto finalmente suìV Unità del 16 
e del 24 dicembre due buoni articoli di Sergio 
Garavini sui contratti: speriamo di leggerne 
altri. 

Franco BRABANTI. Giovanni BENEVENTI. 
Walter BRUNETTI. Giuseppe GOBERTI. 
Marcello FALCONI. Deanna LAMBERTINI. 
Mario CREMONINI. Arrigo TOLOMELLI 

componenti del CdF della «Weber» (Bologna) 

' Ero convinto che l'Unità avesse, in questo 
perìodo, e a partire dalreferendum di giugno, 
seguito bene la lotta dei metalmeccanici per il 
contralto dì lavoro. La lettera che pubbli­
chiamo dimostra invece che, fra alcuni com­
pagni metalmeccanici, c'è un giudizio diver­
so. E siccome più del nostro vale il giudizio 
dei lavoratori interessati, mi sembra eviden­
te, per noi, l'obbligo di riflettere sul modo 
come abbiamo informato e commentato sulla 
loro lotta contrattuale e cercare di migliorare 
il nostro lavoro. 

Detto questo, non posso lasciar passare sot­
to silenzio due osservazioni che non mi sem­
brano giuste. Ad essere impegnate sul fronte 
delle lotte contrattuali sono state quasi tutte 
le categorie dei lavoratori: i quindi giusto che 
noi diamo notizia delle iniziative e delle lotte 
di tutte le categorie. E quando accade che 
queste lotte hanno immediate ripercussioni 
sulla vita dei cittadini (come nel caso di certe 
categorie di pubblico impiego, dalla sanità 

alla scuola), è evidente la necessità di infor­
mazioni e di commenti più puntuali. 

No, non abbiamo abbandonato i 'Cipputi* 
per conquistare il «cefo medio». Riteniamo 
centrali e decisive le lotte della classe operaia, 
e le appoggiamo con tutte le forze nostre. I 
lavoratori delle fabbriche sono sempre una 
parte decisiva dello schieramento politico e 
sociale che vogliamo costruire per il rinnova­
mento democratico e socialista del Paese. 
Abbiamo sempre riaffermato questa posizio­
ne anche quando, come nel nostro ultimo con­
gresso. abbiamo discusso dei cambiamenti in 
atto nella società italiana, e anche nella stessa 
classe operaia. 

Purtroppo bisogna partire 
da una constatazione 
fin troppo facile 
Caro direttore. 

prendendo lo spunto da un articolo pubbli­
cato a suo tempo sulla cronaca di Roma 
dell' Unità, che riferiva della visita del sinda­
co Signorello alla discarica di Malagrotta, 
desidererei fare alcune considerazioni sul 
modo in cui vengono riportati, e spesso stra­
volti (negli ultimi tempi se ne discute da più 
parti), nelle cronache dei giornali gli avveni­
menti pubblici. 

In particolare, vorrei soffermarmi sulla vi­
ta amministrativa della capitale. Certamente 
— come molti lamentano — all'attuale 
Giunta comunale si possono imputare delle 
inadempienze. A mio avviso, la più lampante 
di tutte è l'incapacità (o forse la non volontà) 
nella gestione di quell'importante patrimonio 
di servizi sociali (dagli asili nido ai centri 
anziani, dai consultori alle strutture sportive 
circoscrizionali, dalle case alle scuole) istitui­
ti o potenziati dall'amministrazione di sini­
stra (più precisamente voluti e realizzati per 
l'impegno e la tenacia dell'indimenticabile 
Gigi Pet rosei li). Ma. per risolvere i problemi 
in altri settori (traffico, sanità, trasporti, via­
bilità, nettezza urbana), come oggi si nota 
l'inerzia della Giunta pentapartitica, bisogna 
onestamente riconoscere che anche la prece­
dente amministrazione ha fatto ben poco. 

E vengo alla cronaca dell* Unità sul sopral­
luogo effettuato dal sindaco Signorello a Ma­
lagrotta. Dai fatti risulta che la discarica £ in 
funzione dal 1974 e che neanche nei prece­
denti nove anni di Giunta di sinistra £ stato 
fatto qualcosa per risolvere i problemi igieni­
ci e ambientali della borgata. Anzi, avevo 
ascoltato — in un servizio di una tv privata 
sulla visita del sen. Signorello alla discarica 
— dalla voce di abitanti della zona che «£ la 
prima volta che un sindaco veniva sul luogo 
per interessarsi personalmente della situazio­
ne». Ho anche Ietto sui giornali che il sindaco 
aveva dato garanzie e preso impegni ben pre­
cisi per far fronte alla preoccupante questio­
ne. 

La cronaca dell' Unità aveva invece scari­
cato le colpe di chi ha amministrato per 11 
anni (1974-1985) solo sull'attuale Giunta 
che governa da 13 mesi. 

GERMANO CRISTOFARO 
(Roma) 

Credo che sia impossibile non riconoscere 
lo spirito autocritico che ha animato i comu­
nisti romani nell'esaminare i risultali delle 
elezioni amministrative del maggio 1985. So­
no sinceramente convinto che nessun partito 
politico sia capace di usare l'arma dell'auto­
critica come fa il Pei (e non solo a Roma). 
Bisogna anche riconoscere, però, che i pochi 
mesi di attività della Giunta Signorello a Ro­
ma siano stati più che sufficienti per rivaluta­
re, agli occhi di grandi masse, l'operaio della 
precedente Giunta di sinistra. 

Nessuno fra i comunisti romani propone di 
ripercorrere le stesse strade che cercammo di 
percorrere all'epoca della Giunta di sinistra e 
del sindaco comunista. Per carità! I problemi 
sono nuovi e vanno adottate politiche nuove. 
Ma lo sfascio di cui oggi soffre la capitale è 
diventato, con il governo comunale pcntapar­
titico, profondissimo: di questo st rendono 
conto tulli gii abitanti di Roma. Ed è da que­
sta purtroppo facilissima constatazione che 
bisogna anche partire se veramente si voglio­
no imboccare vie nuove. 


